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CRIMINI
DI GUERRA

La precisazione del Vicariato:
«Non è prevista alcuna
celebrazione esequiale 
in una chiesa della città»

DA ROMA ANTONIO MARIA MIRA

ontro Priebke, il boia delle Fos-
se Ardeatine morto due gior-
ni fa, è un coro di «no». No ai

funerali in chiesa e tantomeno a quel-
li solenni, no alla sepoltura a Roma, e
perfino no ad accogliere la salma in
Argentina. A provocare questa raffica
di «no» è stato l’annuncio del suo av-
vocato, Paolo Giachini, che i funerali
si svolgeranno in una chiesa del cen-
tro della Capitale «probabilmente»
martedì prossimo. E già la data scelta

evoca altri momenti drammatici, le-
gati proprio all’ufficiale delle SS. Mar-
tedì 15 ottobre è, infatti, la vigilia del
70mo anniversario del rastrellamen-
to del Ghetto di Roma operato pro-
prio dai nazisti, ricordato venerdì nel-
l’incontro tra Papa Francesco e la co-
munità ebraica.
La prima reazione, molto netta, è
quella di Questura e Prefettura. «Il
Questore Fulvio della Rocca, d’intesa
col Prefetto Giuseppe Pecoraro, vie-
terà qualsiasi forma di celebrazione
in forma solenne», è la secca nota. La
Questura fa comunque sapere che
prenderà tutte le misure di sicurezza
adeguate nel caso di una celebrazio-
ne privata dei funerali in chiesa, che
non sarebbe comunque vietata. Ma
arriva un’ancor più breve e chiarifica-
trice precisazione del Vicariato di Ro-
ma. «Non è prevista nessuna celebra-
zione esequiale in una chiesa di Ro-
ma». Niente di più, ma sicuramente ha

C
colpito molto il testamento-intervi-
sta, reso noto venerdì, nel quale
Priebke non mostra alcun ravvedi-
mento e, addirittura, arriva a negare
l’Olocausto. Un «no» che non esclude
una benedizione e una preghiere per
la salma, e che è analogo a quello dei
vescovi del Sud nei confronti dei fu-
nerali dei boss mafiosi. «La decisione
presa dal Vicariato è unica nella sto-
ria – ha commentato il presidente del-
la comunità ebraica di Roma, Riccar-
do Pacifici –, non si può rimanere in-
differenti di fronte alle tragedia uma-
ne. E, se cattolici, non si può essere
antisemiti». Dello stesso tenore le di-
chiarazioni di Renzo Gattegna, presi-
dente dell’Unione delle Comunità e-
braiche italiane, che ha espresso «ap-
prezzamento per la sensibilità» mo-
strata – tra gli altri – dal Vicariato.
Ma l’avvocato insiste con una perso-
nale e ardita interpretazione delle nor-
me: «I Patti Lateranensi prevedono
che ciascuno possa fare pratiche reli-
giose laddove la sede lo consente. Per
cui anche Priebke ne ha diritto. La
Chiesa è dei fedeli e Priebke era un fe-
dele». Però nel testamento non solo
mancano parole di pentimento ma
non c’è neanche un riferimento alla
fede, ai funerali e alla sepoltura. E an-
che su questa si scatenano i «no». Il
primo arriva dall’Argentina, Paese che
Priebke avrebbe scelto per essere se-
polto accanto alla moglie a Bariloche,
dove si era rifugiato. Ma il ministro de-
gli Esteri Hector Timerman «ha dato
ordine di respingere ogni procedura
che possa permettere l’ingresso nel
Paese del corpo del criminale Erich
Priebke», aggiungendo che «gli ar-
gentini non accettano questo tipo di
offese alla dignità dell’uomo».
Si muove anche Roma. Un «no» cora-
le da comunità ebraica, Anpi e molti

partiti. «Sarebbe un’offesa per Roma,
città antifascista e antinazista, avere la
sepoltura di Priebke» è la prima rea-
zione del sindaco Ignazio Marino.
Teoricamente l’ex ufficiale ne avreb-
be diritto. E allora il primo cittadino
precisa: «La normativa vigente, pur-
troppo, al momento non consente al
Comune di rifiutare la sepoltura di chi
muore nel suo territorio». Ma, ag-
giunge, «sono in costante contatto con
il Prefetto, al quale ho chiesto di veri-
ficare la possibilità di negare la sepol-
tura nel territorio comunale, per ra-

gioni di sicurezza e ordine pubblico
oltre che di opportunità». Ma anche a
Roma c’è chi non la pensa così. E an-
zi rende «Onore a Priebke», con una
scritta, in vernice nera, apparsa a po-
ca distanza dallo stabile dove abitava
Priebke. Accanto, tanto per essere
chiari, anche una svastica. Ancor più
farneticante il gruppo creato su Face-
book da un ragazzo di Bergamo. «Eri-
ch Priebke, eroe del passato e del pre-
sente». Post e commenti inneggiano
tutti all’ex ufficiale definito «eroe del
glorioso 3° Reich e responsabile della
giusta fine di 300 italiani inutili». Gra-
vissima offesa ai morti delle Fosse Ar-
deatine. Ma il livello più basso lo rag-
giunge la foto della rotaia che serviva
il campo di Auschwitz con scritto: «Lui
sì che sapeva organizzare le vacanze».
I lager nei quali, scrive Preibke nel suo
testamento, le camere a gas non c’e-
rano.
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Questura, Prefettura 
e Campidoglio contrari 
a un rito solenne per
il boia delle Ardeatine

L’Unione delle
Comunità ebraiche
ringrazia la diocesi 
per la «sensibilità»

«NON DIMENTICARE
I MILITARI ITALIANI
MORTI NEI CAMPI»
«Il giudizio e l’eventuale
perdono verso Erich Priebke
spetta agli eredi di coloro
che ne furono le vittime e al
Giudice supremo. Noi non
possiamo dimenticare i circa
600mila militari italiani che
furono deportati e internati
nei lager nazisti, in
particolare i 40.000 che non
tornarono in seguito alle
violenze e alle sofferenze
subite». È quanto ha
dichiarato Enzo Orlanducci,
presidente dell’Anrp,
l’Associazione nazionale
reduci dalla prigionia,
dall’internamento, dalla
guerra di liberazione e loro
familiari, che nel 70°
anniversario della Resistenza
e della Guerra di liberazione
ha voluto ricordare gli
internati militari italiani nei
campi di concentramento
nazisti, la cui tragedia iniziò
l’8 settembre 1943. Per
commemorare questa
ricorrenza l’Associazione ha
tenuto tre giorni di lavori a
Caprarola (Viterbo) sul
tema "8 settembre 1943.
Memoria, responsabilità e
futuro".

L’APPELLORoma dice «no»
a funerali e sepoltura
per l’ex SS Priebke

Erich Priebke (nella foto) si è spento venerdì a Roma all’età di 100 anni

Allarme cannabis: «Non è vero che cura, uccide»

L’Arcivescovo di Milano, cardinale Angelo
Scola, e il Consiglio Episcopale milanese

in comunione con il Presbiterio diocesano
accompagnano nella preghiera

all’incontro con il Signore della Vita

don

AMBROGIO GIUSSANI
RESIDENTE A FAGNANO OLONA

Ricordano con riconoscenza il suo lungo
e fedele ministero sacerdotale a servizio
della Chiesa Ambrosiana, e invocano la

misericordia di Dio Padre perché lo
accolga nella sua pace in attesa del giorno

glorioso della resurrezione. Invitano i
fedeli ad elevare la preghiera cristiana di

suffragio.
MILANO, 13 ottobre 2013

La Parrocchia di Bolladello Sant’Ambrogio
affida a Gesù Buon Pastore

don

AMBROGIO GIUSSANI
SUO FEDELE PARROCO DAL 1975 AL 1997

Funerali a Bolladello martedì 15 ottobre
alle ore 15.30 e sepoltura nel Cimitero

locale. Portare occorrente per
concelebrazione.

BOLLADELLO DI CAIRATE, 13 ottobre
2013

DAL NOSTRO INVIATO A RIMINI
PINO CIOCIOLA

ale l’allarme marijuana
anche da “WeFree days”,
l’appuntamento di due

giorni svoltosi a San Patrigna-
no. E sale alto perché final-
mente si raccontino i danni
che sta facendo la droga più
diffusa al mondo, usata nel
nostro Paese da uno studente
su cinque. Gilberto Gerra, di-
rettore del Dipartimento pre-
venzione dell’Unodc (Ufficio
droghe e crimine delle Nazio-
ni Unite): «La pericolosità del-
la cannabis è riconosciuta u-
niversalmente. E non è peri-
colosa perché illegale, ma il-
legale perché pericolosa».
Nemmeno Arthur Dean che

S
presiede la “Community anti-
drug coalitions of America” la
prende alla larga: «Negli Usa
si assiste a una campagna di
promozione della cannabis,
orchestrata anche con fondi
privati, per convincere i citta-
dini che non fa male e ha ef-
fetti terapeutici». Peccato che
«la cittadinanza sia stata in-
gannata: solo il 3,5% dei con-
sumatori di cannabis tera-
peutica la assume per reali bi-
sogni terapeutici». Intanto la
campagna di promozione ha
«allentato la percezione del ri-
schio da parte dell’opinione
pubblica, scesa oggi al 44%
degli americani, favorendo
l’aumento del consumo».
È un coro. Grazie alle tecniche
di neuro-imaging – ha spie-

gato Giovanni Serpelloni, di-
rettore del Dipartimento po-
litiche antidroga presso la pre-
sidenza del Consiglio – è sta-
ta registrata, fra chi ha usato
cannabis, «una riduzione del
quoziente intellettivo fino al
10% intorno ai 50 anni, cioè
proprio quando la pienezza
intellettiva è più necessaria
per la vita sociale e professio-
nale». Del resto – ha sottoli-
neato Daniela Parolaro, ordi-
nario di Farmacologia cellu-
lare e molecolare presso la fa-
coltà di Scienze dell’Univer-
sità dell’Insubria – «il punto
fermo è che la cannabis as-
sunta in età adolescenziale
crea danni che si ripercuoto-
no in età adulta». Taglia corto
lo psicoterapeuta Claudio Ri-

sè: «Serve più informazione,
non è vero che la cannabis cu-
ra, ma uccide».
Nel frattempo in Italia proce-
de a passi da gigante la pro-
posta di legge che depenaliz-
za coltivazione e commercio
dei derivati della cannabis, ol-
tre che la sua cessione gratui-
ta. Proposta che già dopodo-
mani sarà discussa in Com-
missione giustizia del Senato.
Perciò da esperti e politici è
partito un appello ad avviare
immediatamente una cam-
pagna di mobilitazione che
coinvolga comunità, ricerca-
tori, opinione pubblica e mass
media. Carlo Giovanardi (Pdl)
ha spiegato che ad esempio la
proposta prevede «l’abolizio-
ne delle misure amministra-

tive come il ritiro del passa-
porto e della patente. Chi è
d’accordo a far guidare l’auto
a una persona che ha assun-
to droga?».
Ed è infine il direttore Gerra a
mettere il dito nella piaga. «Le-
galizzare la cannabis chi an-
drebbe a colpire? – domanda
–. I ragazzini privilegiati, quel-
li con maggiore ricchezza fa-
miliare e di strumenti educa-
tivi, quelli che imparerebbero
a non usare neppure il tabac-
co o i più giovani che appar-
tengono alle fasce più vulne-
rabili? Quelli con maggiori fra-
gilità, con difficoltà, con mi-
nori mezzi economici, con ge-
nitori che magari non riesco-
no a essere buoni educatori?».
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Accogliere la salma? L’Argentina rifiuta

il fenomeno
Dibattito tra esperti a
San Patrignano: solo il
3,5% dei consumatori
negli Usa, la assume
per ragioni terapeutiche

Giornalismo e dovere della verità
OSIMO. Si chiude questa
sera la seconda edizione del
Festival sul giornalismo
d’inchiesta Città di Osimo
(Ancona), diretto da Gianni
Rossetti. Per l’appuntamento
conclusivo è stato scelto il
tema «Il dovere della verità»,
che sarà dibattuto nel corso
di una tavola rotonda a cui
prenderanno parte i direttori
di Avvenire e del Giornale
Radio Rai, Marco Tarquinio e
Antonio Preziosi, oltre al
caporedattore centrale di Rai
News 24, Filippo Nanni.
L’appuntamento è per le
21.15 nel teatrino di Palazzo
Campana. «Nella
contrapposizione tra
l’interesse generale e gli
interessi di parte – dicono i

promotori del Festival,
presentando la serata
conclusiva – si muove il
processo alla conoscenza, che
è attivato dai mezzi di
comunicazione di massa. Non
esiste democrazia se non c’è
conoscenza reale di ciò che
avviene nella società. E non
esiste società democratica se
non c’è un’opinione pubblica.
Quando i mezzi di
comunicazione di massa
tradiscono il loro compito di
essere al servizio della
conoscenza della realtà
compiono una violenza»,
avvertono gli ideatori del
Festival. Che si chiedono: «Il
giornalismo è ancora il cane
da guardia della società e il
controllore del potere?».

I PRECEDENTI

DA HIMMLER AD EICHMANN CENERI DISPERSE 
O SEPOLTURE SEGRETE PER I GERARCHI NAZISTI
Evitare la nascita di luoghi di culto malsano. È questa la preoccupazione
principale di chi deve trovare un luogo dove seppellire un nazista che le
cronache hanno assurto a simbolo. Il caso di Erich Priebke potrebbe
essere l’ultimo; il primo, invece, fu Heinrich Himmler, reichsführer delle Ss,
il capo supremo di Priebke, è stato sepolto in un luogo segreto della piana
di Luneburg, nel Nord della Germania. Catturato dai britannici, Himmler si
uccise con il cianuro e venne inumato in una zona disabitata senza neppure
una croce. Finirono in un canale di irrigazione, invece, i gerarchi impiccati
dopo il processo di Norimberga. Il 16 ottobre 1946, i corpi, tra gli altri, di
Goering, Ribbentrop, Keitel vennero trasportati in segreto a Monaco dove
furono cremati. Le loro ceneri furono caricate su un camion che raggiunse
un canale di scolo tra i campi e qui vennero gettate. Infine, Adolf Eichmann.
L’organizzatore dello sterminio degli ebrei fu catturato da un comando del
Mossad israeliano in Argentina. A Tel Aviv fu processato e impiccato nel
1962. Le sue ceneri vennero caricate su una piccola imbarcazione che le
disperse nel Mediterraneo una volta abbandonate le acque territoriali
dello Stato ebraico. Discorso a parte per Adolf Hitler. Fu lui a ordinare che,
dopo il suicidio, i suoi resti venissero bruciati. Secondo diverse fonti, le
parti del suo corpo scampate al fuoco vennero tenute nascoste dai
sovietici fino al 1970, quando furono gettate in un fiume tedesco. (D.Par.)
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Carabiniere ucciso da un’auto pirata
NOVARA. La storia ricorda
quella della dottoressa buona
di Brescia, Eleonora
Cantamessa, morta investita
mentre soccorreva un uomo
sulla strada. Stavolta, però, il
buon samaritano era un
carabiniere di Grottaglie
(Taranto), da poco più di un
anno in servizio nel Novarese:
si chiamava Ciro Vitale e aveva
appena 29 anni. È toccato a lui,
ieri sera, morire sotto le
ruote di una vettura mentre
prestava soccorso a un
furgone insieme a un collega.
Alla guida di quell’automobile
pirata, un 48enne di Palestro
(Pavia), Giovanni Falcone,
arrestato poco dopo. L’uomo,
che all’alcol-test è risultato
avere un tasso alcolemico di

1,2
grammi/litro
(più del doppio
del limite
consentito
dello 0,5),
viaggiava a
grande
velocità, al suo
fianco un pregiudicato ligure.
Nel buio della notte, con la
vista annebbiata, la divisa del
carabiniere che veniva sbalzata
via dev’essergli sembrata una
specie di strano bagliore:
nessuna esitazione, nessuna
frenata ed ecco il corpo del
giovane gettato a 200 metri
dal luogo dell’impatto. Per lui
non c’è stato niente da fare.
Falcone, invece, ora è
accusato di omicidio colposo

mentre la
polizia sta
cercando i
responsabili
dell’assurdo
gesto
all’origine della
tragedia: la
foratura delle

gomme del furgone soccorso
dai carabinieri sarebbe infatti
stata causata da chiodi a tre
punte che erano stati sparsi
sul manto stradale da ignoti
per compiere un atto
vandalico. La salma di Vitale,
che riposa nella camera
ardente allestita nell’obitorio
dell’ospedale di Novara, ha
ricevuto ieri pomeriggio la
visita del comandante
generale dell’Arma dei

carabinieri, il generale
Leonardo Gallitelli, e dei
comandanti regionali
dell’Arma di Piemonte e
Lombardia. Il ministro della
Difesa, Mario Mauro, ha
inviato ai familiari un
telegramma di cordoglio: «Vi
sono particolarmente vicino
in questo dolorosissimo
momento ed a nome delle
Forze armate e mio personale
partecipo con profonda
commozione al grave lutto
che ha colpito la vostra
famiglia». Poca consolazione
per un’altra giovane vita
spezzata dalla follia dei pirati
della strada e dalle bravate di
qualcuno che non pensa alle
conseguenze delle proprie
azioni.

Stava soccorrendo il 
conducente di un furgone
L’investitore era ubriaco
e viaggiava a forte velocità
La tragedia nel Novarese

Si chiude il Festival di Osimo 
con Preziosi (Giornale Radio 
Rai), Tarquinio (Avvenire) 
e Nanni (Rai News 24)

Per E-MAIL:
necrologie@avvenire.it

Per FAX allo 02/6780.202
PER TELEFONO

dalle ore 14 alle ore 19.30
al numero 02/6780.200
€ 3,50 a parola + Iva

adesioni 
€ 5,10 a parola + Iva

con croce € 22,00 + Iva
con foto € 42,00 + Iva
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